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Lenuoveregoleeiparametri
delPattodistabilità2012per
ComunieProvince,modificati
dagli«sconti»perlaRobin
Tax;ladoppiastrettaal
debitolocale,cheabbassail
tettoperlaspesadiinteressie
imponeaglientipiù
indebitatirispettoallamedia
deilorocompartidiridurre
lostockdelpassivo.
Lamobilitàdeidipendenti
pubblici,i limitidiversificati
perleassunzionistabilie
flessibilielanuovatappa
nelleliberalizzazionidei
servizipubblici.
Sonogliargomentidella
«Guidasullaleggedistabilità
perglienti locali»,affrontati
nellospecialeinregalo
domanicon«IlSole24Ore».
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CITTADINI UE

Lalegge183/2011ammette
anche le società multiprofes-
sionali:restadacapireseglior-
dinamenti che impongono in-
compatibilità tra una profes-
sione e l’altra (ad esempio, no-
taio e avvocato) resisteranno
rispetto alla libertà derivante
dallanuovanormativa. Ilnodo
andrà sciolto con un regola-
mento dello Sviluppo econo-
mico,chedovràanchediscipli-
narel’iscrizionedelleStpnegli
albi professionali e l’applica-
zione del procedimento disci-
plinare per violazioni deonto-
logiche. La legge dispone poi
l’incompatibilitàcon«laparte-
cipazione ad altra società tra
professionisti»:è il divietoper
ilprofessionistadipartecipare
a unapluralità di Stp; ma nonè
chiaroselapresenzainpiùStp
siainibitapureaisocinonpro-
fessionisti, come pare di capi-
redalfattoche lanormanonfa
distinzioniariguardo.
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Nonprofessionistichediventanosocidella
Stp«perfinalitàdiinvestimento».Lanorma
nulladicesullaripartizionedelcapitaletra
professionistienon:sipotràavereunaStp
conprofessionistial90%enonprofessionisti
al10%,cosìcomesocidicapitaleal99%e
coniprofessionistiall’1percento
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Laleggedistabilitàintrodu-
celapossibilitàdicostituire,dal
1˚gennaio 2012, società che ab-
biano per oggetto l’esercizio di
attività professionali (articolo
10 della legge 183/2011). In so-
stanza viene abolito il divieto,
contenuto nella legge 1815/1939,
che consentiva l’aggregazione
traprofessionistisoloconlafor-
mula dello «studio associato»:
divietocheinrealtàèstatointro-
dottoperragionirazziali(impe-
dire a coloro che professavano
la religione ebraica di "nascon-
dersi" dietro il paravento socie-
tario), ma che poi ha contraddi-
stintoperdecennil’epocaleque-
rellesull’individuazionedellali-
nea di demarcazionetra attività
commerciale o imprenditoriale
eattività libero-professionale.

La legge è estremamente
stringata e, come spesso acca-
de,avaradi spiegazionisupunti
anche cruciali. Si pensi al profi-
lo della responsabilità derivan-
te dall’esercizio dell’attività: il
professionista, socio di una so-
cietà di capitali, che provochi
undannoalcliente,nerisponde-
rà personalmente e illimitata-
mente con il proprio patrimo-
nio oppure la responsabilità sa-
rà ascrivibile solo alla società e
loschermosocietarioripareràil
patrimonio individualedel pro-
fessionista? Ancora: del danno
provocato al cliente dal profes-
sionista socio di una società di
persone dovrà rispondere solo
questioppure,qualoradebbari-
sponderne (anche) la società,
anche gli altri soci potrebbero
doverconcorrerealrisarcimen-
todel danno?

Altroproblemaèl’applicabili-
tà alle Stp delle procedure con-
corsuali,sesiscegliediorganiz-
zare l’attività professionale con
una società commerciale (e
cioè diversa dalla società sem-
plice): nel silenzio della legge, è
dubbiose prevalgala naturaog-
gettivamente commerciale del-
la forma societaria oppure, co-
me pare, la natura intrinseca-
mentenoncommercialedell’at-
tività professionale esercitata.
Comunque, in attesa che questi
ealtriproblemivenganodipana-
ti dagli studiosi e dalla prassi
professionale, è certo che le so-
cietà tra professionisti potran-
noindifferentementeessereso-

cietàdipersone,di capitalieco-
operative:edèprevistocheevi-
denzino la loro natura rispetto
alle società "normali" fin dalla
loro denominazione, e cioè ap-
ponendo, nella ragione sociale,
l’espressione «società tra pro-
fessionisti».

Dalla scelta del tipo sociale
deriva l’applicazione delle rela-
tive regole. Ad esempio, le nor-
meintemadiresponsabilitàpa-
trimoniale dei soci, di dotazio-
ne patrimoniale minima, di
strutturazioneorganicadellaso-
cietàeccetera.

Anchelasocietàsemplicepo-
trà dunque essere "usata" come
Stp: anzi, se si sceglie la società
dipersonecomeformaorganiz-
zativadellasocietàprofessiona-
le, indubbiamente la società
semplice appare una forma as-
sai idonea, per la sua intrinseca
natura "non commerciale", do-
vendo la Stp avere come ogget-
to «l’esercizio in via esclusiva

dell’attività professionale da
partedei soci».

Soci della Stp possono esse-
re:
a) professionisti iscritti a ordi-
ni, albi e collegi (è escluso dalla
società il professionista cancel-
latodall’albo);
b) cittadini di Stati membri
dell’Unione europea, purché in
possessodeltitolodistudioabi-
litantealla professione;
c) soggetti non professionisti
«soltanto per prestazioni tec-
niche»: la legge, sul punto, non
brilla per chiarezza, ma si può
immaginare un socio d’opera
non professionista in Stp di
persone, che svolga funzioni
ancillari rispetto ai servizi
prettamenteprofessionali; op-
pure a un socio-amministrato-
re di Stp di capitali che si occu-
pidigestioneediorganizzazio-
ne dello studio;
d) soggetti non professionisti
che diventano soci della Stp
«per finalità di investimento»:
si trattadeivituperati socidica-
pitale. La norma non dice nulla
sul punto della ripartizione del
capitale tra professionisti e non
professionisti: e quindi, si potrà
avere, ad esempio, una Stp con
professionisti al 90% e non pro-
fessionistial5%,cosìcome,vice-
versa, sipotrannoavere Stpcon
socidicapitaleal99%econpro-
fessionistiall’1per cento.

Èpresumibileche, trattando-
sidiuna «società tra professio-
nisti»chedeveavereperogget-
to «l’esercizio in via esclusiva
dell’attività professionale da
parte dei soci», le Stp debbano
necessariamente avere i pro-
fessionisti nel capitale sociale;
peraltro, se è vero che non esi-
stono limiti alla quota di parte-
cipazionedelsociononprofes-
sionista, è un gioco da ragazzi
strutturare la società con i pro-
fessionisti nel capitale sociale,
ma pesantemente schiacciati
in un angolo dal socio non pro-
fessionista.Lanuovaleggenul-
la dice sulla composizione de-
gli organi societari: è ipotizza-
bile, ad esempio, che in una Sas
tra professionisti, l’accoman-
datario sia un non professioni-
sta, così come un consiglio di
amministrazione di una Spa
professionale potrà essere, in
tutto o in parte, composto da
non professionisti.
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La legge di stabilità abroga
la legge 23 novembre 1939, n.
1815, e cioè la legge che obbliga-
va l’esercizio associato della
professione nella forma dello
«studio associato» e che vieta-
valaformasocietariaperlalibe-
ra professione, ma certo non
cancella la possibilità per i pro-
fessionisti di continuare ad ag-
gregarsi instudi associati.

Peraltro, avendo d’ora in poi
la possibilità di strutturare
l’esercizio della libera profes-
sioneancheinformasocietaria,
si pone il problema di scegliere
qualesia laformaorganizzativa
più opportuna nel caso concre-
to.Anzi,èdapresumereche,al-
meno in un primo periodo, non
cisaràlacorsaacostituiresocie-
tàprofessionali perché gli studi
associati sono strutture molto
più"leggere"(concosti inferio-
ri) e flessibili: a parte i grandi
studi, ove la forma societaria
probabilmente s’impone, in
quelli piccoli (e dunque nella
maggior parte dei casi) un in-
centivo alla costituzione di so-

cietà può forse essere quello
della limitazione della respon-
sabilità dei soci delle società di
capitali o dell’accomandatario
diaccomanditasemplice.

Negli studi associati c’è mol-
to meno formalismo. Ad esem-
pio, non c’è necessità di un for-
male atto costitutivo né di una
sua iscrizione nel registro im-
prese. La scrittura privata au-
tenticatacheiprofessionistias-
sociati firmano serve "solo"
per ripartire gli utili in misura
diversa da una loro divisione
"perteste",ecomunquepersot-
toscriverla c’è tempo fino alla
presentazione della dichiara-
zione dei redditi, e quindi ben
oltre la chiusura dell’esercizio
"annuale", quando invece per
la suddivisione del capitale so-
ciale tra i soci di società "fa sta-
to" la situazione esistente nel
giornodi fine esercizio (di soli-
to il 31 dicembre).

Inoltre, la nomina di organi
amministrativi o di controllo è
unanecessità(difatto,nondidi-
ritto) negli studi di dimensioni

maggiori, altrimenti se ne fa a
meno. Nelle società invece la
presenzadiorganiamministra-
tivie/odicontrolloèunaneces-
sità, anche se, per il vero, le
strutture societarie meno com-
plessehannolaloroarticolazio-
neorganica ridottaal lumicino.

Gli studi associati non han-
no bisogno, come accade inve-
ceper leSrle leSpa,didotazio-
ni patrimoniali minime, sia in
sededicostituzionecheduran-
telaloroesistenza:percostitui-
re una Srl occorre un capitale
di almeno 10mila euro (e di 120
mila euro, se si tratta di una
Spa)equesto livellodi capitale
minimo deve essere mantenu-
to durante la vita della società
e non può essere diminuito da
perdite.

Quantoall’ingressoeall’usci-
tadei"soci",neglistudiassocia-
ti si tratta di eventi privi di for-
malismi così come non vi sono
formalità da compiere per le
eventuali "elezioni" di cariche
interne, negli studi più grandi.
Nelle società invece la musica

cambia: per l’entrata e l’uscita
di un socio occorre espletare
formalitànotevoli, di natura di-
versaasecondadeltipodisocie-
tà. Inoltre, di questi "movimen-
ti" nelle società occorre dare
conto nel registro delle impre-
se,mentreglistudiassociati so-
noestraneiaogniformadipub-
blicitàdei loroatti.

Con riferimento poi alla di-
stribuzione degli utili, mentre
non vi sono problemi a riparti-
zioni infrannuali negli studi as-
sociati,laprassidieffettuareac-
conti su dividendi nelle società
è vietata o resa difficoltosa dal-
la necessità di esperire partico-
lariprocedure.

Infine, mentre negli studi as-
sociati non vi sono obblighi di
redazionedibilancinédiun lo-
rodepositoalregistrodelle im-
prese, uno scenario diverso in
questa materia si ha in campo
societario,ove,asecondadelti-
po prescelto, vi sono obblighi
in tal senso. Anzi, la "pubblici-
tà" dei ricavi dello studio asso-
ciato che deriverebbe dall’ob-
bligo di deposito del bilancio
nonproprioatuttifarebbeesat-
tamente piacere.
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Possonodiventaresocidiuna«societàtra
professionisti»anchecittadinidiStati
membridell’Unioneeuropea,purchésiano
inpossessodiuntitolodistudioabilitante
allaprofessione.LeStpinoltredevono
garantireall’utenteildirittodiscelta
delprofessionistachedovràseguirlo

PRESTAZIONI TECNICHE

ENTI MULTIDISCIPLINARI

Trasversalità
al test delle
incompatibilità

«Vecchie» associazioni più soft

Ladenominazionedi«societàtra
professionisti»puòessereutilizzata
apattocheisocichelacostituiscono
sianoprofessionisti iscrittiaordini,
albiecollegi(èespressamenteprevisto
chevengaesclusodallasocietàilprofessionista
chesiastatocancellatodall’Albo)

Venerdì18Novembre2011
www.ilsole24ore.com

Soggettinonprofessionisti«soltantoper
prestazionitecniche»:sipuòimmaginare
unsociod’operanonprofessionistainStp
dipersone,chesvolgafunzionidisupporto
rispettoaiserviziprofessionali;oun
socio-amministratorediStpdicapitaliche
sioccupidiorganizzazionedellostudio


